Omelia nella Messa per il centenario

della nascita di S.E. Mons. Artemio Prati

Cattedrale – domenica 18 febbraio 2007 – 0re 18

1. Carissimi fratelli e sorelle, dalle letture che abbiamo ascoltato emerge con chiarezza  il proprium, l’essenza, l’elemento che qualifica e che distingue la nostra religione cristiana da tutte le altre religioni e che la fa porre nel contesto di oggi come elemento indispensabile per risolvere tutte le situazioni di conflitto e di violenza: “Vi do un comandamento nuovo, dice il Signore, che vi amiate a vicenda come io ho amato voi” (Acclamazione al Vangelo Gv 13,34). La novità sta nella misura, nel modo con cui Cristo ci ha amato donando liberamente la sua vita sulla croce per la salvezza di ogni uomo. Ma non solo, Cristo ci ha amato accettandoci come suoi uccisori e perdonandoci sulla croce: “Padre, perdonali perché non sanno quello che fanno” (Lc. 23,34).
2. Amiamo come Cristo, siamo suoi discepoli, siamo cristiani veri e autentici se perdoniamo, se amiamo comprendendo, scusando, perdonando i nemici, le persone antipatiche, coloro che ci hanno fatto del male. Nel Vangelo Gesù dice chiaramente ai discepoli e a noi, oggi: “A voi che ascoltate io dico: Amate i vostri nemici, fate del bene a coloro che vi odiano, benedite coloro che vi maledicono, pregate per coloro che vi maltrattano” (Lc. 13,27-28). Quattro verbi imperativi, radicali, esigenti che, umanamente parlando, sono sconcertanti e impossibili da praticare; ma nulla è impossibile a Dio e a chi vive di Lui e con Lui. Amate, fate del bene, benedite, pregate! Cristo per primo ha dato l’esempio, l’ha vissuto! Il primo diacono e martire Stefano  l’ha seguito: prega il Signore per i suoi uccisori: “Signore, non imputare loro questo peccato” (Atti 7,60). Nella prima lettura il giovane Davide risparmia la vita al re Saul che lo voleva uccidere, perché lo vede e lo considera come il consacrato, l’unto del Signore.

3. Se tutti i cristiani fossero tali nel vedere e praticare costantemente il perdono, a tutti i livelli e in tutti i campi, non ci sarebbero state e non ci sarebbero tante guerre, violenze, cattiverie, omicidi. Se in Terra Santa, il Iraq, in Afganistan gli uomini sapessero perdonarsi, non ci sarebbero divisioni e stragi umane. La religione cristiana è divina perché è solo e proprio di Dio amare perdonando, perdonare amando.

4. Siamo chiamati ad evangelizzare e convertire la nostra capacità di amare: amiamo spesso secondo il sentimento, il tornaconto, con il metro dell’interesse e del nostro io, della nostra emotività. L’amore di Dio deve attraversare il nostro cuore facendoci amare i nemici, gli estranei, i diversi, gli antipatici. Amare aldilà dei criteri sociologici, psicologici di famiglia, di parentela, di amicizia, di razza, di religione, di partito, che sono criteri dei peccatori, dei pagani, dei non credenti in Cristo. La logica del Vangelo è meravigliosa! Anche se per noi sembra impossibile, non è impossibile a Dio e ai Santi e a chi si fida di Lui e confida in Lui. E’ una Parola che cambia mentalità, da’ senso e valore alla dignità umana, da’ significato  e luce alla vita e alla convivenza umana.
5. “Amatevi come io vi ho amato”. Il Vescovo Mons. Artemio Prati, che ricordiamo come Padre di questa nostra chiesa di Carpi, nel centenario della sua nascita e nel 54° anniversario della sua ordinazione episcopale il 24 febbraio prossimo, l’ha creduta questa Parola, l’ha praticata, ne ha fatto motivo e senso di tutta la sua esistenza, come lui stesso confidò nel discorso ai fedeli di Carpi nel giorno del suo ingresso il 20 marzo 1953: “Quando ho scelto la legenda dello stemma episcopale IMPENDAM ET SUPERIMPENDAR, ho inteso di rendere pubblico il dono che ho fatto di tutto me stesso a Dio per voi. Vi appartengo dunque interamente: quanto so, quanto posso, quanto valgo, quanto sono, tutto è vostro e vostro per sempre”.

6. Scrive Enrico Galavotti nel volume primo della storia della Chiesa di Carpi: “Come gli altri vescovi, Mons. Artemio Prati stava vivendo un’esperienza eccezionale nel Concilio Vaticano II. Egli si collocava tra quei padri conciliari il cui “amore alla umanità” li aveva resi ancora più sensibili alle condizioni dei fratelli che non hanno la fortuna di appartenere al regno beato che è la Chiesa: ha fatto loro comprendere che la Chiesa è al servizio degli uomini quali sono, dove sono tutti. “Mons. Artemio Prati individuava infine il nome dello “spirito del Concilio” nella “comprensione degli uomini”, nella “attenzione della carità verso gli uomini, perché tutti conoscendo e amando Dio, abbiano a salvarsi” (pagg. 237 e 239). Dal Concilio Vaticano II Mons. Prati trasse entusiasmo e attenzione verso la Chiesa, Cristo, l’Eucaristia e la Madonna, che proclamò “Madre della Chiesa carpense” già il 29 maggio 1956. E fu tale la sua attenzione a Maria che la proclamò “Stella del mio episcopato” Scrisse nel saluto inviato alla diocesi da Salsomaggiore il 26 marzo 1953: "Metto la mia persona e il mio lavoro nelle mani di Maria SS. Assunta, a Cui è dedicata la nostra bella Cattedrale. Essa, che è stata la mia Madre fino ad oggi, spero sia la Stella del mio episcopato”.

7. Molto opportuna l’iniziativa del Vicario Generale di pubblicare in questa occasione del centenario della nascita di Mons. Prati un libro nella cui prima parte viene riportato il magistero “mariano” di Mons. Prati nella sua trentennale attività pastorale. Vorrei citare due passi di questo magistero che rivelano l’animo missionario e l’ardore di carità e il desiderio che ogni persona sia credente in Cristo.

Il primo dalla lettera pastorale ai bambini per l’anno mariano: “Cari fanciulli, vorrei farvi una proposta; non vi pare che sarebbe un omaggio tanto bello e gradito alla nostra Mamma celeste se in ogni via della Città e paesi della Diocesi, a ricordo dell’Anno Mariano, procurassimo che fosse collocata una Effigie della Madonna? Potrebbe essere un quadro, una statua, un altorilievo, e, dove sia possibile, anche illuminato. Che cosa ne dite?”. (Cfr Bollettino Diocesano, VIII, anno XXXIII, vol. 1° n3, p. 113-118).

Il secondo , dalla lettera pastorale  “Il messaggio di Lourdes” nel centenario delle apparizioni della Madonna a Bernardette Soubirons (molto opportuno a noi che ne celebreremo l’anno prossimo il 150° anniversario). Mons. Prati invita tutte le diverse categorie di credenti a seguire e a vivere il messaggio di Lourdes che ritiene urgente per un rinnovamento della società: lo accogliamo come suo augurio e sua preghiera per noi in questa celebrazione eucaristica: “Il messaggio di Lourdes per un rinnovamento cristiano della società: la società moderna è malata… Occorre guarirla senza indugi… ognuno al proprio posto di lavoro: 

Ai Sacerdoti, spetta il predicare le grandi verità della salvezza, imparando alla scuola di Maria a non vivere che per dare Gesù al mondo, ma se occorre, ad attendere con fede l’ora di Gesù, e a restare ai piedi della Croce.

Alle anime consacrate: è riservato di opporsi alla offensiva del male con le armi della preghiera e della penitenza e con le vittorie della carità.
Ai fedeli collaboratori dei Sacerdoti – quali sono in particolare gli iscritti all’AC e alle varie forme di apostolato – il domandarsi se non possono fare ancora di più per la causa di Dio, se non è giunta l’ora di incamminarsi verso una vita integralmente offerta al servizio di Dio e del prossimo.

Gli sposi cristiani: si consacrino al Cuore Immacolato di Maria per trovare in questo atto di fede un valido aiuto per l’adempimento dei doveri della castità e della fedeltà coniugale, e l’educazione cristiana dei figli e per trasformare la famiglia in una cellula vivente per la trasformazione sociale e la conquista apostolica.

Gli altri cristiani di ogni classe e di tutte le provenienze: cerchino di convergere tutti nella verità per vincolarli colla carità, dissipando ogni causa e pretesto di incomprensioni e sospetti.

Agli umili, ai poveri, ai malati, ricorrere a Maria perché da Lei aiutati abbiano la pace nel cuore, la forza per il dovere quotidiano, la gioia del sacrificio bene offerto, lievito soprannaturale che silenziosamente lavora per il rinnovamento cristiano della società” (Cfr Bollettino diocesano. X, anno XXXVII, marzo 1958 p.10-11).

                                                                                       + Elio Tinti, Vescovo
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